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GENTILISSIMO 

“LETTORE. 

y 08 L quinto Canto 
SS delnoftroOmero 

Tofcano, l’inge 
"e gnofiffimo Ario- 

AS m'ha fomminiftrato per 
A 2 lo  



     

    

lo prefente ‘Drama il fog- 
getto, il. luogo., l’ Aziane , 
i principali Attori, e i loro 

Caratteri ancora . Ho giudi- 

cato per tanto fuperfluo il di- 
ftenderne l’Argomento , po- 

tendo tu con più diletto leg- 
gerlo in quel maravigliofo 
Poema . lo mi fon prefo li- 
cenza di purgare il coftume 
di Dalinda, per farla un Per- 
fonaggio più riguardevole, e 
erchè nel noftro Secolo non 

{farebbe comparfo in Scena fen- 
za biafimo . Ho caricato 
alquanto il carattere fcellera- 
to di Polineffo Duca di Alba- 
nia ; facendolo operare per in- 
terefsc 5 ’e per ambizione , 
non gia per amore 5. perche 

pi i nel- 

   



  

nella di lui morte fenbta me- 
‘Ho di ‘orrore l’Udienza 5 ‘e 
perchè ‘maggiormente’ fpio- 
‘chi la Virtù degli altri Perfo- 
naggj. Ho finto Ginevra > Fi- 
glia unica del Re di Scozia”, 

benchè l’’Ariofto la faccia fo- 
rella di Zerbino, ‘perchè tur- 
te le paffioni abbiano più for- 
za negli Attori, come la te- 
nerezza nel Padre 3 Pambi- 
‘zione in Polinefso '; “l'anmiore 
in Ariodante. ‘Nè :ho voluto 
fervirmi per lo fcioglimento 
‘del Drama del Perfonaggio 
di Rinaldo’, perchè nel: ri- 
manente dell’ azione non “v 
‘avea luogo, bt 

Quello 5 che più mi pre- 
me, fi è che le mafllime ‘em- 

: Aj3 pie  



   

    

pie nel Perfonaggio di Polî- 
nefso tu le riceva con quell’ 
oirore 5 ‘che fogliono eccita- 
re in ogni cuore Cattolico; e 
che le parole Idolo 5, Fato”, 
Numi, ec. tu le confideri vez- 
zi della Potfia ; non mai fen- 
timenti del Poeta 5 il quale 
pregandoti del folito com pa- 
timento, ti defidera dal Cie» 
lo ogni felicità. e 
‘Nella riftampa, che io ho 

dovuto fare di quefto Dra- 
ma 5 in occafione che egli fi 
dee rapprefentare la feconda 
volta in quelta Città di Ve- 
‘nezia,; mi corre l'obbligo di 
avvertirti , che io efso tunon 
ricerchi tutto quell’ ordine , 
e tutti que’ verfi con cui Pin- 

figne 

  

  
 



  
  

dighe Autore ‘l'halcompofto:, 

c'ipubblicaro; 9:86: È . dovuto 

troncarlo , € accrefegrlo 5 !E 

alterarlo in molte parti . Di- 
verlo è il numero degli Ar- 

tori, delle: Scene, delle mu- 

tazioni, e così dell’altre par- 

ti coftitutive del Drama. Ciò 
turtavolta non è ftato fatto 

con animo di migliorarlo » 
‘ma folo ad oggetto di adat- 
tarlo al bifogno . L'Autore 
è pregato a prendere quefto 

cangiamento in buona parte, 

e ciò con l’efempio, o fia più 

tofto con l’abufo, che inog- 

gi corre, per tutti i Teatri d' 

Italia in fimili componimen- 

ti , dove ognuno ha l’auto- 

rità > el privilegio di porci 
«Yj 4 ma»-  



mano; e di cangiarne. infino 
di titoli, ‘come. piso in dicho 

di è è fatto. i di 

   



    

ATTORI 
‘DEL -D.R A MiA 

Donaldo, Re di Scozia.’ i 
ll Sig. Gio. Francefco Coftanzi Virtuofe 

' della Real Cappella di Napoli, : 57 
Ginevra, fua figliuola. 
La Sig. Fauftina Bordoni Virtuo/a di Ca- 

mera del Sereniff. Elettor Palatino. 
Dalinda, Principelfa in Corte. pi 
La Sig. Francefea Cuzzoni Parmigiana Vir- 

tuo/fa di Camera della Serénif.Gran Prin- 
cipeffa Violante di To/cana, 

Ariodante, Amante drGinevra. 
dl Sig. Bartolommeo Bartoli Virtuofo del- 

la Serenif. Cafa Elettorale di Bavic - 
ra 

Polinelfo ; Duca di Albania , Amante di 
Ginevra. i 

Il Sig. Antonio Bernacchi Virtuofo del Sere 
niff. Principe Antonio di Parma. 

Lurcanio, Fratello di Ariodante, Amante 
di Dalinda. fidi 4 

dl Sig. Giovanni Caftel S. Pietro. 

La Scena è in Edimburgo, Capitale 
della Scozia. 

La Mufica è del celebre Maeftro il Signor 
Carle Fransefco Pollaroli. 

“A A 5 MU-.  



    

MUTAZIONI. 
DI SCENE. 

Nell’ Atto Primo. 

Giardino . | } 

Nel?’ Atto Seeondo.. 

Luogo rimoto con la veduta della porta 

fegreta del Giardino . 

Nell’ Atto Terzo. hu 

Gabinetto. i Se ' 

Nell’ Atto Quarto, 

BRofco. 

Appartamenti di Ginevra. 

Nell’ Atto Quinto. 

Piazza con Trono, e Steccato. 
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A TT 
P_R:EMQ7 
SCENA PRIMA. 

Giardino. - 

Ginevra in atto d inforarfî il crine, i 
:Dalindd, e Paggi 

(fiori 
Dal. Ueftopiù dell’ufato in grembo:a} 

Coltivartua belzà;quefto novello 
Coftuniettìo d’aggiunger fregi al bello 
Per far piùjufinghieto iti tuo fembiantes: sl 
Mi: dicono... ; 

Gin. E che mai? : 
Dal.Ginevra (ente amor,Ginevraè amatite, 
Gin. O Diat: 
Dal. Sofpiri? 
Gin. Sì. 
Dal. Quetto.fofpird. 0isii 0: 
Conferma il mio :fofpetto è ò 

Gin. Principeffa, il mio petto 
‘Per sì gran foco è troppo angufta cella; 

- Ela mia nobil fiamma 
Per .tenerfì celata è troppo bella «_ 
Amo, sì, non tel niego. 

Dal. Alma Reale 
Non s’avvilifce per amar, fe degno 
E’ d’amarfi l'oggertto,e ha metto eguale. 

Ci Maggior di lui né ha di Scozia il Regno. 
A 6 Dale  



  

12 A T_T. O 
pal. ‘otendo’ (ha "gelofiar Yi "* 

Il Prence d’ Albania, i 
Gin. Chi è? Polineffo è i > 
Dal. Sì . ; 
Gin. T’ inganni, Dalinda. ’ 
Dal. Di nobiltade, e di ricchezze in effo 

1 maggior doni oggi laforte aduna. » 
Gin. Ginevra ama il valor, non la fortuna. 

Gli efterni pregi di grandezze, ed’oro 
Non fan degno l’ oggetto , 

Dai. (Alta, refpira.) HIM 
Se non è Polineffo:, Artiodante 

‘“Fotfe farà, - : : 
Gin. Taccio, Dalinda; ilnome! 7. is 

Del’ mio’ bel vincitore 
Tuleggi nelroffor del mio fembiante è € 

Dal Dunque ami il Prence è ì 
‘Gin. E’ poco 

Dir, ch'io l’ami: l’adorose tuttò il gelo > 
“Di quetto noftro Cielo 
Non bafta per temprar il mio gran foco. i 

Dal. D’ egual fiamma pur arde 
’ Egli per te? 

‘Gin.Mi fu propizio Amore. 
Dal!.E il Re tuo genitore 

L’approva ? ‘ : 
Gin. Anzi il fomenta. i2 12 fro 
Dal.Segui ad amar: non ha Amor l’Impe- 

Coppia più fortunata, e più contenta. 
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PR:1M O. 13 

SIC E N A Sd 

Ginevra, Polinefo, e Dalinda : 

a POE ul core amante SI 
i ) Pena così lungi dal caro oggetto > 

Ch'importuno, arrogante 
"Tratrenerlo non fa legge, Ò rifpetto « 

Lungi da irtuoi. bei rai 

Non può viverilmio. Perdona,,o bella, 

Se ate... i Lo 

Gin. Prence, fe mai Ì i 

& Foftinojofo oggetto agli occhi miei, 

| Orticheamanteti (copri; or più lo fel. 

Pol. E qual maligna ftella 

Î Rende agli (guardi tuoi me sì deforme 2” 

| E reridea gli occhi mieite così bella 21 

Gin. Non è malignità, giuftizia è quefta. 

Che fe fu colpa mia, Prence, il piacerti» 

| Or vuole il Ciel, che fia | 

Non lieve pena mia, Prencezil vedetti.' 

Dal.( Vendica Amotei torti mei.) 

} Deh! Senti. i i 

I} Gin, Orrida agli occhirmiei, . 
Quanto al mio cor tu fel» 

Tcfifone non è. 7“ 7 

Amor, dinoi per gioco»   i i Il core a-te di focoy & 

i Di gel lo fecè':ài mes 05 

i n Qirida eeà QHiWoL 

i  



    
    

RR. .T:0.1 
‘SIC E N 4A dI 

Polinefo; e Dalinda.. > 

Pol. (Og°sliofa 1 beltà ! 
Dal. Signore, invano, sf 

Cetchi da lei cambio d'affetti; Eh alia, 
Lafcia d’amarla. 

Pol. E quando, o Ciel, P attialà, 
Dal. Che Ginevra non amiè 
Pol. Amo in Ginevra 

La mia fortuna. Ella di Scoziacrede, Q LÌ 
A chi divien fuo {poto 
Porge lo {cettro inun conla fuafede 

Dal. Refpito.) 5) pi. 
Pol. In quefto-impegno, l 

Dalinda, Principe ffa, ha poflo il core 
Amor non già ,. ma fol defio:di Cso “ 

Dal. Sperì indarno. i 
Pol. Perchè? + cui aloni 
Dal. Di-Atiodante: avail 

Arde Ginevra amante. ;- ib 
Pol. Afcolto il vero? + LA 
Dai. Me d'ogni fuo penfitto ) 

Chiama Ginevra a parte.” 
Pol. E’ a me, ben nota 7 
Quanto cara le fei. 

Dal. Suoi chiufi affetti. 
Poc’anzi intefi, 

Pol. O Cielit’ | 
Ariodante è dunque il mio rivale? 

Dal. Arde di fiamaa eguale 
Anch' ci per efla, e il Ggnitor approva 

e 
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pR: 1, MO. Pe 

Gliaffettiloro . Ortu fperat che puoi? 

Dona gli affetti tuoi i 

A’ chi perte d’alcofo ardot fi (trugge , 

E (afcia chi ti (prezza, e chi ti fugge - 

Apri le luci, e mira 

Gli afcofi altrui mattiti. 

V’è chi per te fofpita» 

È non l’intendi/ancor. 

. E. in tacita favella /- 

Col famo dei fofpiri, i 

Ti fcuopre , o Dio! la beltac_ > 

Fiamma, chegliarde il cor. 
 Apriec. 

Sq» INI ASI 

i Polineffo . 

Mr Speranze , che fate è 

Così vi abbandonate ? 

Coraggio» Polineffo . 

Delle proprie fortune li 

L’uomo è fabbro’ a sè fteffo. 

Pria che l’aere $' imbrune, 

Già che Dalinda a me fi fcopte amante» 

S’ innalzi in’ un’ iftante : 

Alta male. d'ingegno, e 1 

Cada il rivale, e fi conquifti un Regno, 

Va del pati col valore SIN 

Quell’ inganno fortunato » 

Che alla mente, ch'il formò 

Render può 
Regina, e Regno. sO 

Ballo è ben, e vil quel cores- 
Che 

7
  



     

6: AM TO 4 
Che per far grande il{uo ftatà 
Rifvegliar non fal’ ingegno. 

a” : ‘on Va delpari ec. 

9 CE NA st N 

HAriodante, e poi Gingora. 

Ar.{ } Uì d’amornel fuo linguaggio 
Parla itrio, l’erbetta, il faggio 

Al mio core innamorato . 
. Con dolce mormorio 
Ama mi dice iil rio tra quelle fpande . 
Ama il bofco rifponde 
Allo (pirar d’ un zeffiretto amante. 
I fior, l’erbe, le piante in logfayella 
Ama dicono tutte al penfier mio, 
Ama la bella.ii io 

Gin. Ama ridico anch'io, 
Ar. Ama dice Ginevra? E chi può mai ” 

Mirare, e non aimare ifuoi bei fai ? 
cin Dal rifeffo dei tuoi 7 è 

an la [nce, e l’ardor queft’ occhi mieî: 
Se amabile mi fai ; tu più lo fel. 

Ar. Amerò dunque; nà d'amor nudrice .. 
Satis ch’è fol: la fperanza. 
E a me che (perar lice? 
Tu Sovrana, jo vaffallo» les 

Gin. Ariddante, 
Mertcè del Nume atciero > 
Più fovrana tion è quell’ alma amante 5 
Servo non è,chi ha del mio cor l’impero. 

Ar.Q Dio! | 1ate 
Gin. Sofpiri ancor? , 
Ar. Cotanto eccede. . : 

) Net 
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PRIN oO 17 
Nella gradezza il ben,che nvoffre amore, 
Che troppo angufto il core A 
Si dilata, e fofpitai, e ancor nolcrede >» 

Gin. Dunque ladeftra mia i 
Die c ò,cheti offre Amor, pegho ti fà. è 

endo PÒ Dicndo E: da quefta mano. 

Ar. N premio 
Gin. Il pegno i di mia fè . 

a2» Dei Fato più. iauumano : 
»» Il barbaro rigore 
»» Non mai sì bello ardote 
>» Eftinguer ‘poffa in me. 

SCE IN UA Vla 

‘Mentre replicano il duetto > porgendofi la 
mano,il Re entra nel mezzo,eprende la 

mano d’Ariodante, e della Figlia _ 

“Re, Ariodante, Ginevra, e Guardie. 
I 
LA end da quefta maho ....; 
Re Non vi turbate, 

Bell’ alme innamorate, 
Gin, Padre.s'n ib fi 
Ar. Mio Res.iiqns 
Re Tacete, 

E fe retider vòlete” 
Confolato il mio cor, non fi fi difturbi 
Su le labbra 5; e fa gli occhi. 
Quella giojache Amorea voi compatte, 

“ Mà de’vottri contenti 
"Me pur chiamate a parte; 

I : Che  



    

à8 SH LITIO 
Che della vita, e degli {pirti mie Li 
Una parte feitu, l’altratufei; : i 

Ar. Allétue regie piante... a i 
Re. Deh lotgi,: ‘Ariodante, : i 
. Ta quettactà degg' iolio 1 ( 

Alla figlia penfar, penfare al Ricsnog) ì 
Nè s'offreal penfiet dio. 
Dite più degno fpofo 5 Ren degno, 

Gin. A’ial gioja ..... 2 © 
Ar. A’ tabforteiii .i 
Gin, Serefifte itmio cor. 
Ar. Seilcornon more... pi 
a2. E’ prodigio d'Amore! 2 c 

RiVanne, Figlia, etiapprefta 
A” vicini fpontali ! Il dî venturò 
Ne vedrà l’alta pompa, e di tal fallo 
lo farò; che tipica, garan 
Aareneo sì gioconda ; 
Chelalucene feotga to. 'D “dolManto i 
Non che laReggia tutta, iL Regno, il 

Gin, “DBammiun suardo, Gru, 
E vedrai, - 

. “ Chequì retta it cor con te » 
Egli poi tutto feftofo/ A 
Te fol'ama,. 
Ne ficura più di me. {MO 

Dammi col oibf six 

o e E N: A Vil 

e Re, © vida j ’ 

Re. * Tual par di i Ginevra amato Pretce 
Dalle maceltuo Re gradifciitdono, 

a Più 
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PORTI IM=SO. : 
Più darti nonpofls’ io, 
Seme fteffoti dò, la Figlia'y e il Trono . 

“Spofo, eRe 
Tibraino, e voglio ; i 
Regio letto, e regio foglia - 
Ti concede otailinio amot . 
Bafta fol che pet mercede 
Alla figlia ferbi fede, 
Gratitudine al mio cot . 

Spofo, eRecec, 

SC E. .N A VILLI i 

Ariodante, ‘e Poline fo. 

Ar. N El foverchio contento 
Soho fiupidìi fenti, 

Tu vieni a parte, o Polineffo amleoy” i 
Delle immenfe mie gioje. . | 

Pol. Quelpiacer, che trabocca, 
Amico, dal tuo fen, ricevail mio». 

. Fa ch’ entri di tue gioje a parte anch'io 
Ar. Ginevra, l’idol mio > mercè d’Amote za 
Pol, Che fia? , 
Ar. Mia (pofa. ‘GY 
Pol. E il credi? Î 2 

w 
i 

I 
” 

Ar. Al nuovo folea 
Pol. Mifero ! 
Ar. Quell’'alma 

Non fa nel fuo piacerchi la pareggi. 
Pol Tufcherzi, Ariodante , o pur vanesgi? 
Ar. Vaneggio , mà per sioja . 
Pol. Amico, fogni. MN 

Ars Non fogno, Polineffo . Ellapoc' ai  



    

   
20 ANT “TiO? 
Mi diè in pegno la deftra. 

Pol. Ella deride 
Letue fperanze, e meco ì 
Di tua feimplicità sì burla, e ride : 

Ar. Che parli? 
Pol. In van contrafti 

Meco inamor, 
Ar. Perchè? 
Pol. Perchè Ginevra è mia, Queftoti bai, 
Ar. Ginevra tua? 
Pol. Sì, mia, 
Ar. Ladefttfav iP. 2 OD! è 
Pol. A tela deftra, 

E a me diede {è fteffa, eame ‘difpenfa 
Amorofi contenti. 

Ar. Il tuo vanto é bugiardo; 
El fetro mio ti fofterrà, che menti , 

Pol. Innocente, ingannato ! 
Ar. Empio, inendace! 
No, che non è capace 
Atro vapor di falfalingua i impura ’ 
‘D’ ofcurar lo fplendor del mio bel fole, 

Poli Non dai fede amie voci? I 
Ar. Parli la fpada. : 
Pol. Nò. Frenalo {degno . 

Seatuoilumi dai fede, 
Farti veder l’ inganno or or m° impegno. 

Ar Come? 
Po!. Giuratacer quanto vedrai . 
dr Su l’onor mio lo giuro, 
‘Seciò vedrò, di non parlar più mai. 

‘Pol, Quefta.notte vicina i 
Meco farai: dell’amorofo affannò “> 

‘Tratroimbre fue ti fcoprirò l inganno. - 
vi Ar. 
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  Dr—_— 
P R I M: O, ar 

‘Ar. Equeftaancotafia, 
Se menzogneto ofe verace fei, 
1’ ultima de’ tuoi giorni, o pur de’ miete 

Crede, Amor, non sò, 
Che fotto un sì bel volto 
Si afconda ui’ empio cor « 

‘Mifero hen inotrò ” 
Se infido il troverò, 
Sg traditor, 

Creder ec. 

i Fine dell’ Atto Prima. 

    
   



    

   
Ap FO) 

SCENA PRIMA. 
Luogo rimoto corrifpondenteal Giardino. 

Poline [fo , e Dalinda, 

Pol. Ta Principeffa ; amabile Dalinda, 
DM A me? p 
Pol. Sì a te mio bene. 
Dal. A me Signor? Perchè? 
Pol, Perchè cieco fin’ ora 

ll cor di Polineffo 
Non conobbe chi l’odia, e chi l'adora. 
Or che torna in sè fteffo, 
E (corge il merto tuo’, la fua follia, 
Per tuo mezzo vorria 
Scuoter il giogo indegno , 
Lafciar Ginevra,e le fue nozze,e il Regno. 

Dal. Che (ento ! o me felice!) 

  

Pol. MÀ da la fua radice (to, 
Pria che (velga, o mio ben, l’ingiufto affet- 
Untettimon ti chiedo 
E d'amor, edi fé, 

Dal. Che far degg'io è 
Pol. Nella vicina notte 

Allor, chetra le piume 
Pofa Ginevra, innoffervato, e folo 
Quì ate verrò. Tu di Ginevra al nome 

a E que-    



  

  

      

SECONDO. ay 
E quetto il (egno fia.» perla fegreta, 
Porta di quefto fuo real giardino 
Alle tue ftanze il paffo : 
Tacita m'aprirai . 

Dal. Nelle mie ftanze? 
Sslo? Notturno! amante? Ah! Poliscio%. 

Pot. Che temi? 
Dal. Alvl’onar mio... 
Pol. Che favellid’Onor 2 So qual rifpetto 

A’ nobileDonzella ufar conviene. 
Dal. Saicdi Scozia lalegge, e faile pene, 

Che la legge prefcrive, ; 
A’ qualunque Donzella 
Che con decoro, ed oneftà non vive. 

Pol. Dalinda ,, tn ‘offendi + 

San Prence:amo il tuo onor.La diffidenza 
Prova è di poco affetto, | 
Credimi. 

Dal. Màtrà l'ombre 
Solo? A qual fin 2 

Pal. Per dar atela fede 
E di fervo 5 edifpofo: 

“E deltempo., e del moda Ì 
Di condurti a la patria; ov”hò Pi impero s 
Ragionerento ; ll giorno 
Mal ficuro è per nol. Sai le maligné x 
Gelofie della Cotte.. ! ’ (petto 

Da4!. Mà s'alcuno ciolfetva? Aficheil fef- : 
Macchiail candor dell’ puettà . 

Pol. Gli ottorì ; 
El folitatio loco ; 
Ci afconderanno ad ogni. Vitta: 

Dabii@ Diot: 2 ; anti 
Pol. Sofpiri? 

au 

te
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4 «ACT T Da 
Dal. AbhY onor! mio. ja 
Pol. È dell’onortu mi stavellia ancora? 

Nè ancor rifolvi?.: 
Dal. O amore! 

Nulla negar ti poffo:» i 
Pol, “Tutto farà perte pofcia il mio” "core. 

Spero per voi sì sì, X 
Begli occhi s in quello! dì. 

’.Sanar mie piaghe. 
E avoifagrar voglio * 
Gli affetti del cor mio , 
Pupille vaghe. 

Sperdec. 

SG EN mA: illa 

Dalinda, e Lurcanio , 

Zur. Y) Riacipeffa, all’ Occafo. 
Già Piega il Sole, e ne’ bei lumi tuoi 

Un (01 più chiaro ecco nefpunta:atioi. - 
Dal. Lutcanio, aduli invano ovs} 
Quefta qualfi: a beltà.Quando il Germano 

. A Regni, 'enozzeafpira, 
Per non Regia Donzella iltuo fofpirat 

Lur. Voifiete il Regno mio , È 
+ Voi tutto il mio defio ; vezzofi Faby o 
E fela forte mai 

-* Mi fa de]lvoftro bello amabil: dono, ‘| 
To non invidio al mio Germano il ne 

Da!. Signor, meco tu (cherzia Ergiil defio 
A miaggiorregno; Amore no 
Al metto del Germano, e al tuo valore” 
Per dotc.ogi deftina Lao 

Un  



SECONDO. 25 
Un Regno,e per Conforte una Regina, 

Tafela d'’amar, i 
Nè fofpirar per me. 
Non chiedo amor da te. 
Tanto non sò bramar. 
Volgia più degno oggetto “ 

.L'affetto, ed il, penfier, 
E fetvi à quel dover, 
Che. grande ti può fars - 

Lafcia eci 

Sri GOE:N 1A L1I, 

Lnurcanio. 

D'! quefto amante corè 
A far pago. il, defio 

Formo due voti,e-non gli fornio in vano 
< E ’uno allaforte invio,l’altro ad Amore, 

Se fia, che il mio Germano. . 
Giunga di Scoziaa poffedere il foglio; iù 
Spero. ilritrofo orgoglio... 
Atterrar di Dalinda;. ed interpofiax 
A mio favor l’ autorità di lui 3. 
Fia, che divenga allora i 1. 

: Miniftra del mio amor la (otte altrui * 
De'fuoi ftrali il più acuto , il più fieto ‘ 

Scelfe Amor, î 
E al mio cor 
Lo vibrò e i i 
‘Poi la man mi moftrò,che l’aita 
Dovea dar all’aperta ferita, 
Ma la cruda il velenvi gettò. . 

De’ fuoiec. 
B SCE.  



   

            

   

                

   

                

        

Pditifo, diga, “gi lcanioi in 
‘difparie, e poi Dalinda.     

Pol, Eguioi, ‘offerva; etico 
Ar." Notte - mai più funefta 

Per te,o Préce.,ò per me né fia di quefta . 

Lur. Cor Polineffo ilimie Germano?E (olo? 

Tra notturni filenzj 2 In fimil loco? 
Temo d’infidie 5 €'itttanto 
Offervo, ci paffî lor feguo lontano 

Pol. Quì ti nafcondii” © E 
r. O. del fio puto foto" ‘i, <- 

e! ‘paia bella mia fedeal grave oltraggio 

e Ultrici Deità vol tutte invoco: fi naft ode 
Pol, Tacito offerva? e fofiri. ì 2e 
it Mi celo anch'io. y 7-2: i 

Lurcanto At Ai parte: “n 
Ari Palpita il cor: nel feno. HA 

Lur. Ciel ‘che (arà DI: &l.oltfi A, 

Ar. Qual gelido velera Vi 97 LA 

Miitorie per le véhe, € giunge, ali corea è 
. Pali Ginevra. 
Dal. Mio Signore. è 

Datlinda-fa la porta. 
Lur. © Dio ' La Principelfa?)' ({a? 
ar Mifero UE iO pur def 
Lur., {mpudica!) 
A. Othimiei La fi Lat 
Godetevi per (empre; a voi non refta 
rise da Più 
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S EC O N D'!O. 27 
P.ù da veder. Suquelta va /a la porta. 
Infame (oglia, agli occhi di colei, 
.-Allor che torna à dar congedo al Drudo > 
Sia barbaro trofeo 
Di fua difoneftà, ftefo fl fuolo 

Til cadavere mio, + 
Ed ufurpi l’ufficio il ferro al duolo. 
Cava lafpada, e pone il pomo in terra 

: per ucciderfi . 
‘ Per quefta fteffa Mano, 
Che diede all’impudica oggi la fede, 
Cada trafitto il cor. 

Lur. Fetma,o Germano “gli toglie la /[pada, 
Ara Ahi qual crudel pietade ... 
Lur. A. si: indegna viltade 
Un cieco amor ti guida 
Per una Donna infida? E dopo tanti 7 
‘Trofei del tuo. valore - 
Chiudi le glotie tue, chiudii tuoi vanti; 
Vittima vil di forfennato amore? 
Rifertba a miglior Ufo : 
La vita, € 'il'ferro./ Accufa 
Al Genitor quell’Impudica, e il brandd. 
Stringianimofo a foftetter l’accufa . 
al porta via la' fpada. 

SCENA Vv. 
è 

dio dante ii 

E Vie ancoratE fenza i! il ferto20Dio! 
' Dunque sì poco è forte, 
Che di condurmi a morte 
Non haforza baftante:il dolor mio? 

i B 2a Mi  



   

   

  

-.-Mifero Ariondante! 
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In sì penofo ftato 
Viver non puoi, etiè il morir vietato . 

Sto languendo: 
Sto. piangendo : 

| Ed intanto - 
Al mio’ pianto i 
Ride, e (cherza l’infedele. - 
Morte vieni; e a me (farai 
Meno ingiufta, e men crudele. 

i Sto languendo ec. 

SPC E ONUA VI, 
PolinefJo, e Dalinda. 

Pel} Eta; per fin ch'io veda 
guarda per fcena. 

«8 alcun ci offerva. ( Atrife 
La fotte al bel difegno 
Lo ftral ferì nel fegno . 
Dif/perato patti.) Vieni, Dalinda ; 

‘Dai. Signor, PAlba è vicina. ) 
‘Tempo è ch’iototni, avante 
Che fotga in Orienteil novo lume 
Suol follecita amante 
Ginevra al primo albor lafciarle piume. 

‘Pol. Lodo il cauto timor ; Patti, e ti fegua 
L’anima amante, 

Dal. Polineffo, addio. 
Deb! ti fovvenga, o caro; 

De’ giuramenti tuoi, del’amor mio, +” 
Tutta {peranza io parto, 

È tutta amor per te, 
RL Deh! 

  

        

    
    
    
    

        

      
    

        

                      

       



  

SECONDO. 29 

DEA! non tradir, mio bene 
La mia pudica (pene, 
La tenera mia fé; 

ml Uttaoc, 

PS CÈ NCAL VII, 

ate i; Poline[fo . NI 

| inganno! A tanto 
Giunger'nonfa forfe vittude in tetta, 

Ecco una notte atterra i 
‘Quanto innalzò pur lunga ferie d’ anni * 
Col merto, e col «valore 

A prò del mio rival forte, €d Amore. 
Tu, chevibri o Dio d'amore 

Così giufto il datdo al core 
La mad potgi alla mia frode, 
Che fe mal ©” 
Nel erudo affanno 
Ti chiamai. 
Nume Tiranno; 
Or darò i 
Sin che vivrò 
Di buon Nume a te lalode. 

/ Tu, che vibri ec. 

Zi Fine deli’ Atto Secondo . 

 



AC: HO 
“TER ZO: 
SCENÀ PRIMA. 

‘Gabinetto. 
n 

‘Ginevra, e poi Dalinda. |. 

Gin. Ube,che il velo ftédi,e nera incalzi 
LN Il fereno, che fugge, 

Sei pregna il fo ditorbida procella , 
Che minacciail mio cor, e'l mortal gelo 
D'’ inquieto timor vi fparge intorno. 
Squarcia il feno fatale, efcenda omai 
L’atro vapore ad inondarmi ; ardita 
Potrà forfe il dolore 
Soffrir della {ciagura :. : 
L’Alma, che non può reggere altimore . 

Dal. Giorno più bel di quefto: 
Perte mai non portò la bionda Aurora. 
Nè mai lvidia o Signora...i (fto. 
Htuo volto, e iLtuo cor più afflitto, e me- 
Principeffa, e perchè 2 

Gin. Oimè Dalinda, appena 
Regger mi poffo. 

Dal. Sicdi. , ° :"gl'appreltanna fedia. 
Con lo sfogo il dolor faffi più lieve. 

Gin.Ahi contento mortal quanto fei breve! 
nel por fi a federe , 

Nè più lieta giammai 
TA “ 41 Mi        



  

TERZO. 3 
Mi ftefi al letto,0 Div !Nèntai più metta 
Le piume abbandonai Notte inquieta yi 
Sonni interrotti, orridi fogni; e fatvk} s 
Metti fantafmi, e quanto0 | è 
Hanno l’ombre d’orror, tutto mi apparve 

Dal. Per mirtigar alquanto 
Gli e cceffi della gioja, ondefovente 
Rimane oppreffo un core, è 
Mandar fogni funefti, i 
E pietade del: Ciel," più che rigore. 

SCENA dI, 

    
    

              

   
bito Ginevra Dalinda: 508 Pagic : 

  

Re'T glia; un® alma reale” 
i i di ftingue dall’altre,allor che forte 
Da cali di ta fone ) 
Coraggiofa refifte 

Gin È qual infaufto i 
Preludio; o Padroy è queto? 

Re. O Dio1 ‘ 
Gin. Signor. ‘fon fofpirat . se fono: 

To fola l’infelice » 
Ogni oltraggio alla forte oggi erphor 

Re. Ah Figlia, non è folaî Oi 
Sventura mia, entrata 

Gin.Che fia? i 
Re .Con un fol colpo cmpio deftino idvola 

La tua gioja, e la mia. 
La difefa, il foftegno, , 

‘ La fperanza comun di tutto il Regno ò 
Cadè, mancò... 

Gin. Che fotfe è 

                    

pu : al 

   



            
        

‘Re. Alcolpo acerbo 

   
        33 ATTO 

‘Lofpofo? Atiodante 

d
i
 

L’alma prepara 
Gin. Ah tanto 
3: Mi rimanga di vita 5 
Chene afcolti il deftin ì 190 ANTI 

Dali Qual cafo avvesfo ? à 
Re. li Principe tuo fpofo - 

Del giorno al primo albotre 
T'uori della Città penfofo s emefto 
Col fuo (cudier s'invia.Là giunto dappe, 
Ove al lido vicino il mar. più freto 
Volge con un fofpir gli acchi alla Reggi a 
Indi ilfervo.rimira, € a lui favella . 
Tau l’infaufta novella 
Porra alla Cortes edì; quanto 68 Ve a” 
E fe Ginevra mai 
Ti chiederà qual-Ja cagion ne fia; 
Dì: che la morte mia 
Nacque dal veder troppo , ed or beato. > 
Sarei, fefenza lumiio foffi ì nato, 
Ciò detto qual baleno 
Tratto dal fuo furor gettoffi . - 

Gin. O Dio! 
Re. Nelmar..c.. 
Gin. Lo {pofo è 
Re. E fra tr” onde afforto 
Gin. Ariodante..... 
Re. TI breve: 
Gin. O Padre. 
Re. E’ motto. 
Gin. Ab refifter non fo ,fon morta anch io. 

sabbandona fopra la /eggia. 
Re. Dal fuo fido {cudicr n’ebbi avvio 

ul nd ail.  



  

TERZO . 3 
Dal, Principeffa. . i 
Re. Mia Figlia > al-fen richiama 

Gliipiriti{martiti, e ti conforta; 
Dal. Ahi {ventura È 
Ar. Ahi dolor! Figlia’, 
Gin, Son morta, : 
Re. Nelvicinletto , o fervi 

Sitragga, e fi richiami 
Con balfami allavita. Allor che alquanto 
Cedzil dolore, e fi rifolva in ‘pianto; 
Per confolarla alei farò ritorno. 
Povero Padre ! Più infelice'Figlia 1 
Mifero Regno, e {venturato giorno. ’ 

Vien portata via: da Paggi accompagnata: 
ga Dalinda. 

Invida (forte avara- 
Mifero ! In quefto dì 
Nel Prence mi rapì 
Parte del core. & 
Or-nella figlia cara 
Del corl’altta metà: 
Forfe mirapirà 
L’'afpro dolore . 

Invida ec.. 

SI CQUE NA IL. 

. Re, e Lurcanio, 

Lur. IoRe, 
: Re. ‘Lurcanio. Intendo; 

Manon fo feiltuo'core- 
iù duopo ha di conforto > o puri] nio 

BS Pur  



      

34 A TLT TO 
Pur ti confola. Un Padre i {16% 
Ritroviinme fe il tuo. Cemapo Èinot: 

Lur. Sitgsio cerco giuftizia,enon conforto, 
Re.Giuftizia? E controchi? 
Lur. Contro l’ iniquo i CA 

Autor del grand’ecceflos (no 
Per cui fu fpinto a morte il-inio Geima 

Re.Come?è Se fu trofeo > . 
<* Del ‘fuo' furore infano? ì 
Lur.E dell'infania ‘ab 

lo ti fceopro l’autore. WI 
Re. O Ciel! Ti giuro 
Di punir tant’ ecceflo.y 
Se foffe.ancor del regio fangueifteffo. ; 

Lur. Mio Re, ti giuro anclrio. ‘+ ria 
Che di quanto dirò, far quefti lomi 
Teftimonio fedel, Prefente io fui . 
‘E n’ebbi alto cordoglio, e tharaviglia , 

Re.Il reo chi fa? I 
Lur. L’impudicizia altrui, 
Re.E l’impudica? Chi 
Lur.Fu la tua Figlia, I (ra 
Re, La Figlia?E’vero°E quefto aggitgi anco- 

Empio deftino, allefventure mie, 
Perchè più afflitto, e tormétato io mora? 
Lurcanio, ayverti. HA 

Lur.Siteo i. a 
Delitto troppo grave 
Tn materia d’ onot fora il mentire. 

Re.Come>Quando:Qve mai? Sé fuor dime. 
Per mia maggior fventuta 7 ' 
Son giudicese fon reo : Son Padre, e Re. 

Lur. E come Re, tu fei 
Più tenuto alla laleggri Ella condanna 

Ogni 
sip h 
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Ogni impudica à morte. 

Re.Ò legge! O Dio! : 
La colpa è d’altri, ed il caftigo è mio. 

Si abbandona fulafeggià . 
Lur.Per da: fegreta Rotta dI 

Del Giardino real; la feorfanonè ‘> 
Introduffe Ginevra impuro'amanrte» 
Più non dirò. Ciò vide Arigdante ; 
Ciò vidi anch’ io, foffe difgrazia, Ò lotte . 
Che s'era più lontano) O 
Difperato il Germano», 
S° avria col ferto fuo data là morte . 
Il ferro io: gli ftrappai ; 
E fe nontotfi!, ritardai il fuo fato. 
Ti è noto il refto. A te : 

Offefo doppiamente@ Padie, e Re; 
Tocca à punit la rea. + 
Ti efpofi il vero, e quahdo 
Vi fia chi la difenda, i : 
L'accufa io m’offro à foftener col brado. 

$ C.E NgA s1V: 
Re, Ginevra 3 e Dalinda, 

Re. Uante fventute a un tratto !) 

Dal. Vedi,vedi,Signor,.come trafporta 

‘ It dolor la tuaFiglia oltre il confine, 
Lacera il petto; e il crine, £ 
‘Squarcia le veftize non perdona al volto , 
Contro sè fteffa ancor fatta nemica. 

«Gin: Padre sasa: +! ; E 
Re. Non è Mia tia un’ impudica ; 

«sata fariofò.: si s. 

f pu 6 SCE- 3}  



    

  

ATTO 

SC E'N/A Vi; 

Ginevra, e Dalinda.. 

36 

Gin, Me impudica? 
Dal, O Ciel# che intefi? 
Gin, Ame? 

 Impuidica? Perchèì 
Dai. Mifera Figlia, 
Gin. A me impudica? 
Dal. © Dio! 
Gin.Chi fei tu? Chi fu quegli ? E chifon”i ‘io? 
Dal. Qimeèt delita. ) 
Gin. Ufcite A | 

Dalla Reggia. di Dite. » 
Furie, che più tardate è 
Sufuprecipitate 
Nel’ Erebo profondo 
Quanto d’amor voi ritrovate al mondo , 

Dal, Principefla. fe 
Gin. Megata lip. o 

Neghittofa ch: ir. 
Involaal Solgi rai»: venga lafera. 

Dai. Mifera 
Gin. No: ferma Megera; aipilegli - 
:1.P!? un infelice amante. - “= gi 
Perdona al So}, benché opra i fia d'amore. I 
DI morto Atiodante 

belvolto. nel fol vagheggia il: core. piage. 
“Dal. :Chi può frenaril gue * pig 

Ha di macigno il cor. Deh Principeffa) è 
Gin. La Pringipeffa7:/Ov°e2Chi”l fa,mme) dica. 
Dal. Torna, tornain te fteffa. i 
= 12 e HH, 

    
      

 



  

T ECRIZION 37 
gin. Padre... non è mia figlia un’impudica. 

Non fu il Padre che’ diffe:E perchè il dif- 
Dal. No! fo. i (fe? 
Gin. Lo fobenio ! per mio martiro, 
Dal. Confolati , 
Giu, Ove fon? Vivo ? O deliro? 
Dal, Torna ragion a rifchiarar la mente .) 
Gin. Ah sì,clrio vivo,enondeliro. Il core, 

Tutti gli affanni (uoi purtroppo fente. 
Mifera! fenza fpofo , e fenza onore , 
In odio al Genitore 5 edalla forte: 
Ah! Che fra tanti mali 
Il minor mal per me faria la morte . - 
Il mio crudel martoro ! 

Crefcer nan può: di più. 
Morte dove,fei tu?2Cheancor n6 moro? 

«Vieni; de’mali miei - 
No cheil peggiornd fei;ma feiriftoro, 
919na 3 siiv 2 sillmiociudel ec, 

SOC’ ESND AVI 
Dalinda, pon paline flo: ‘ 

Da TIR incipeflfa infelice! Ah!ch'io pavEto, 
Che l’acerba cagion de’ mali fuoi 

Sia fato... Ahimè!Signor di sì gra dano 
La cagione fuanefta sb sì 
E’dunque ftato um’innocente inganno? 

| Pol Purtroppo è vero, In quefta 
Trafcorfa notte, i . ATA 

Dal. QQ forte! 2 
Pol.Da Lurcanio,e} Germa fimo offervati, 

E da l’ombre ingannati 
«202 B7 Ti  



    

  

  

  
  

ALT STO 
Ti credetter Ginevra. 
iL’''un difperato atmante : 

: Gettofi in mar. Vendicator feverò 
L'altro accusò Ginevraal Genitore 
D’impudicizia, e di tradito onore. 

Dal.Lagrimofafcidetra LIA fauta frode! 
Pol.travo èil Re. Suò cenno 

. E’ aticor l'iarvetto tuo. 
Dal. Principesiou vedi 

Ta qual periglio. fi: 
La tua vita; e la mia. 

Pol. Sarà mia cura: 
La mia vita,é la tua render ficura. 
Fuggi a’ miei «ftati; ‘e quivi 
Due fervi mieiiti (ervitan di feotta . 

Dal. Il fvuggir mi fa rea. | 
Pol. La ficurezzatua molto più:impotta. 
Dnl.Scudopril’inganno, efalva 

A l’affiitta innocente e vita, e onore, 
Pol. Contro l’accu fatore 

E l’ ondr,'e la vita io le difendo. 
Deh! non tardar,mia cara. A fervi miei 
Darò i tenti. opportani. 
Fuggi .... 

DaL.Delihio vòolerl'arbitiò féeî. 
Sen corre l’_agrnelletta 

QI Al'cenno ‘del Paftores 
Ne fa da lui partir. 

tr Quel labbro , che'mi alletta, 
Difpor può del mio core 
A vivere, € a morir: 

Sen corrè ec. 

“ 

Î SCE: 

    

  

 



  

  

Tin Riina è 5° SÒ 
SCE N AS VII 

Polineffo + + 

R'ror 0,N6 latrar.Cot mio,fta queto. 
Fa duopo altro delitto - 

Se l delitto primier brami fegreto . 
Atcano di tal pondo 
A femminil timor mal fi confida. ; 
Secelarto lo vuoi, cofteis'uccida > 
‘Amo un volto, e bramo {în Regno ; 

E col braccio, e eonl'ingegno 
Sarò (polo, e farò Re. 

‘Per acquifto così degno. 
Si tradifce amore e fè, : 

Il fine dell’ Atto Terzo, 

B 8 ATTO  
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QUA TO. |} 
SCENA P.RAMA, : 

Bofco. -. 

Dalinda che fugge affalita da due , è Artio- 
. dante in abito da Guerriero , che pone 

in fuga gli affalitori . 

Dal. DErfidi, io fon tradita. (ta? 
Chiimni foccorre,so Dio!chi mi dà ai- 

Ar. Indietro, traditori. fio 
Gliincalza dentro la (cena. 

Dal. Affitti; o Cielo, 
Al mio liberator. Perfido , ingrato . 
Polineffo (pietato ! 
Quefto è’| premio che rédi alla mia fede? 
Così paghi il mio amore ? 
Va, e sì illuftri trofei ; 
Scrivi fraletue glorie, e frà tuoi fafti 
Credula, amante, e fida, 
L’ innocente Dalinda affaffinalti , 

Ar. La fuga li falvò da l’ira mia.) 
e/ce rimettendo la fpada . 

Da]. Che miro ?° Ariodante! ) 
Ar.Quella è Dalinda. ) 

lo non m’ inganno.) di 
: Deffo. 

az È Deffa. ? 
FILI ga Dal.    

  
 



  

  

vINNTO 4 
Dal. Prence, fogno, dd vateggion "|. 

Tu vivi? O Ciel liberavor v'invia : 
Per la falvezza mia? : i. 

Ar. Nivoo ‘Dalinday lab if 
Per Ginevra. l'ingratan' Wo 

Dal. Il fiero avvifo LoTMMINA 
De la ‘tua morte, ahi queto : - 
Tuna di lutto e pianrorempla Reggia. 
H:Re turbato ‘e metto; ; 
Ginevra femivivay e delivante $ 12 

‘ Lurcanio: accufatori 2." 
A”. Se ben traditoy > Li 

Veda l’infidaralaterty qiuanrervamaie. 
Per difenderila tea 5,0 10 
E fpirar l'alara; mia figli 'obelvifimoagl! I 
Mi toglie a morte,e mi conduce Amore, 

Dal. Ariodanteé.,: © puoî i 
Creder Ginevrarta di oftefo Onore pi 

Ar. Pofs io negar ta fede'agliioccehi init? 
Dal. Innocente è Ginevita> 

E ingannato tir fel 015n31 
Ar. InginatorAbidachisDimmh.o Dalinda; 

Moftrami l’infedel. Farò ehei cada 
«Trofeo dî quefta fpada.-'. i 

Dal.Duetetti additoin disteatere indegno 

Di tua pietà È 
Ar. Chi: maia visign ) La 
Dal. Livigno Polineffo: 

Che a me infidia la vita; 
A te la Spofa, el Regno. 

Ar. Come? Dunque colei, 
Che nella fcorfa notte 
Vidi... 

Dal. AL tuo amore, a l’onot fuorubella. 
-10) B 9 Ar.  



   

  

MACTA TI O o 
I. tro, Polineffo ; 

Non. fu; "Ginevra? ) <ivivaT 
Dal. Nò. ! i 

Fukti delufo, ed io, Signor, fui quella. A 
Ss ’inginocchia. i ! | 

Ar. Mifero ! 
Dal. To quellafui;z ma fui, fedotta ti 
.:Dall’iniguo:amator ;Sonreainnocente : 
Ma qualunqueio mi fiaztea de’tuoi mali. 
Prenditi: quella vita ’ | 
Che mi falvafti, e poi, ten priogo,affcetta 
Nel cor di Polineffo 

-sLa tuas da mia vendetta; 
Nè più l’empio. fi; vanti i 

Del {uo errot,de tuoi tomie de’miei pianti 
fleva, 

i Sorgi: Fano errati: AÌ mio petdona 
Ne l’atroce’ dolor fiupido core; 
‘E fol lafciami omai’col mio dolore è 

Dal, Serba le belle Jagrime,. 
Al tenero. piacer y 4 

:C Che avrai nel: riveder [XA 
L’idolo amato 
Lafcia a me (olo. il piangere, 

omaha SAL me, che»amai icoftantei, 
Più che un gentil fembianre, 
Un core ingrato ; 

  

    

          

    

    

      

       

  

î Serba ed..l i



  

  

"QU AR NO 48% 

SG UE N. Arsqliodid' ata 

Ariodante ‘ 

E Qui tanti maliio-pianger deggio ? 

Un’amiftà infedele ? | 
Un'amore tradito? Un'Re dolente ? 

-:Una Spofainnocente? i x 
Lurcanio? Polineffo? . ; 

Ginevra?ll Regal Padre2O pur me fieffo ? 
Ciecanotte, infidi (guardi, 

Falfeteme, infano core, ; 

Voitradifte una granfe, - % 

Rio (ofpetto; occhi bugiardi; 

Empio amico e traditore, 

Ogni ben rapifte ame. 
Cieca ec. 

8 C_ EN Aol: 

Appartamenti di Ginevra. 

Ginevra, poi Polineffo, e Paggio cor ba- 
cino coperto, e Guardie, 

Pofo,; ‘onor 5 chi di voi 
Piangerò prima , o poi; i 

- Infelice non fo. So cheil dolore... 

Pol, Ginevra, con qual core : 

Ate ne venga, e qual dolore accolto > 

To m’abbia in fen, te lo palefi il volto. 

Gin Perchè più mi fia grave il mio deftino » 

Polineffo mel teca. t i 
n Pol.  



   A T TO © 
Pi #5Dio! 
Gin. Libero parla. Ad ogni everito, 

Gia difpofta è quett’ alma . 
Dacchè morterapìo: 
1! dolce (pofo mio , 
Noirho'più che emer; nèchebertre I 

Parla e 

Pol. Parlinio quelte 
Scopre il bacino, e prende in mano he: cafe- 

ne, che vi fono. 
: Atrociz orride, e mette 
Divife ditua forte. : 

Gin. A mecatene? È chile manda ? 
Pol. Il Padre: 

Per caparra » itdirò:, della tuainorte è 
Gin. Il Pa dre ame catene? 
Pol. È vuot, feveroi, 

Ch’io la deftrasiannodi; ; 
Ma perchè coll’impero 
ll (uo cotnonimi dicdea DD) 2 
To le getto al tuo piede. 

Getta le catene a più di Ginevrà. 
Tule calpefta ; io le mie parti adempio . 
Coil fartinoro folo ib Regio cenno sg." > 
Ch’effer voglio fedela fenz’ effercmpio . 

Gin. Bafta faper, ch'è cenno 
Del Genitor, peréhèla figlia firinga 7 
Di (ua man le titorre a lafuadeftra,. | 
Ea morirfiprepatri. - . 
e raccoglie di terra, e sele annada nile 
aeftraon ) 
Vibacio ; 1iltimi e'cari i 
Donidel:Padve mio. ‘in fin 515157 iO 
Per voi fperar voglio» j 
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O UART O 4 

Per voi TPadre (però, fatto pietofo 

Del mio infelice , e difperato amote 

Mandar la figlia a ritrovar lo fpofo.. 
Pol. Edio ton la cagion del fuo dolore. ) 
Gin. Matu dimmi ( felice i 

Tanto impetrar dal mio dolente ftato è 

L’accufa? } da 

Pol. E’ d’impudica. 
Gin. L’accufator è 
Pol. Lutcanio, iltuo Cognato . 

Gin. Lurcanio? | : 

Pol. Sì: col brando - i 
Softien, chetu (ei rea, "Lo 

Gin. Macome? E dove? E quando? | 
Santa oneftà, per cui difefa in Cielo 

Sovente ardon lenubi, il mar s’adira y 

E laterra fifeuote, e di giuft’ ira 

Fremono tutti gli elementi accefi, : 

Tu’ foffti? E (ai, fe io le tue leggi offefi . 

Pol. Quella. 5 che al Ciel richiedî, 

" Giufta difefa » avrai da Polineffo . 

Ginevra, io fteffo , i0 fteffo*" 

Nel’aringofunefto: I I © 

Entrerò tuo campion «. 

Gin. Tallo detefto - - ea 

Pol: Perchè? Reo teco forte mia 

Son, che ditroppo'amarti 2° #7 PA 

Gin. A latuavifta mifi {veglia in petto 

Cettotacito otrore «I 

Mifto di gel , “di fmania 5" € di furore, 

Ch’ io non intendo . ‘Ah patti. 

E da un fatale oggetto 

Libera gli occhi miei.’ ; 

Pol, lo sì pietofo » esìsiudeltu feb 

er 
À 

in. 

  

  



    

     

   

  

    
   
    
    
    

        
    
      

    
    

      
   

      
        
      
    

46 A4TTO 
Gin.. Aleun di voi, cuftodi, 
Senza più badare a sovo 

Al Genitortitorni ? 
‘E ditegli > che a priegh ‘ 
Di una fua figlia, o Dio ! ’ / vicina'amotte RI 
Quettl’ultimo conforto almen non nicghi, \ 

Pol. Che vuoi? Che brami? 
Gin. A voi l’impongo . lo! folo i 
Bramo ciò ; ch’ ogni reo i i ì 
Ottener puòtrafue catene involto, 
Del mio Giudice e Re vedere il volto è 
L'unico mio defire 
E a quella cara mano 
Portat l’ultimo bacio, e poi morire, 

Quella man, che mi condanna, - 
Meno ingiufta, e men tiranna 
Un mio bacio renderà. 
Scriffe, è ver, la Figlia mora i 
MadiRe fu mano allora ; 
Ot di Padre tornerà, 

Quellace, 

SC E NA AV. 

Polinefo , poi Re con Guardie. 

Pol. “JD El'aperfidiatua vedico i 
Ricevi. 

Re. Polineffo . À 
Ubbidito è! mio contide 

Pol. Eccone l’orme 
Sul lagrimofo ciglio, - 

Re. Ginevra il ricevò? 
Pol, Coftante, e fotte. 

  

    
  



Pa
" 

  

UAAR TO. #4 
È pala coftanza “ 
Può far fede al tuo ‘cor di fua innocenza ; 
Chetroppo fi conturba almach'è rea. 

Re. Per l’efterna apparenza i 
Non condana giammai,tiè affolve Aftrea, 
Certa è l’accufa, ela difefa incerta. 

Pol. Th’ ella innocente fia > i 
Dalinda colfuggir dà qualche indizio . 

Re. Anzi perch’ ellafufua confidente > 
. Complice del’etror, fugge il fupplizio . 
Pol. Dunque mottà? 
Re. Mortrtà la figlia impura. 

La fentenza è fegnata. 
Pol. Pria di morir chiede vederti almeno.. 
Re. Rea di offefa oneftà, veder non merta 

Di offefo Re, dioffelo Padre il volto. 
Pol. Dentro que’ lumi accolto 

Vedrai... co 
Re. Sinch’ io non veda. e 

Cavalier tompatrir, chela difenda , 
Cl» innocente io la creda, 

O dubbia la fua colpa almen fi renda», 
Non {peri di mirare il volto mio. 

Pol. Mio Re, prepara il campo: 
Che di Ginevra il difenfor fon’ io. 

Re. Grazie, o Dei ! Polineffo, 
Il tuo zel, la tua fe 
Quant’ obblighi il tuo Re, 
Tel dimoftra il cor mio con quell’apleffo. 

Pol. Signor, fe l’affiftenza 
Not niega il Clelo a pro de l’innocenza » 

De l’empio accufator fpero l’orgoglio 
Tofto domare. 

Re. Io con la figlia il foglio 
TA In pre-  



48 ù A FU IROQ » 
In premio ora prometto al tuo valore; è 

‘. Da cui folriconofco 
dla vita della figlia, e del mio onore. 

parte. 
Pol, * Gia mi par nel gran cimento 

‘ Dieffer certo della palma. . 
Chefefia, che m’abbandone . 

‘La fortezza, che in ine fento, 
Spofa, e Regno in guiderdone, * 
Daran forza al braccio , ‘a l’alma. 

i  Giami pat ec, . 

  

 



  

A -T-T-6 
QUI NT Oy 
SCENA PRIMA. 

Piazza con Trono , e Steccatcg 

Re, e poi Lurcanio. 

RA 8 venga a mela Figlia, alle Guardie 
Cor mio, che pur (ei core 

Di Padre, e Padre, o Dio!D° unica figlia» 
Simulafti. a baftanza 
Di Giudice, ediRezelo,e rigore. 
Siam foli ;eniunfi offervaror via, ripiglia. 
D’ afflitto genitore il vero afpetto ; 
Libero lafcia il mio paterno affetto, 
‘Ahi figlia. ... 

Zur. Mio Signor. 
Re. (Lurcanio ? Oimè! 

’  Teneriaffetti, indietro *: 
Ii Padre fi nafconda, etorni il Re. y. 

«Lur, Sire, fo, ch*importuno a piedi tuoi... 
: Re. Luicanio, e che più: vuoi? 

«+. Seadaffrettar ten vieni. E 
DiGinevrala pena, © i, ì 

.‘Rifparmiaivoti. A te dellavendetta ? 

’ Più-debitor non fono. i 
Segnata è la Sentenza ; ; 
Il campo è preparato , ‘e "L difenfore. 
Vannes .foftien n ;  



  

go ATTO 
«Lafciami tatto ià braccio al’inio dolore. 

Lr. Quetto mi bafta: un gifentor volea ? 
“Hacui poteffialmeno ea 
Saziar la mia vendetta, e di mia mano 
‘Una vittima offrireal mio Germano), 

| Ombra cara, ombra difetta y” 
» So chea te manca laggiù 
"Il piacer della vendetta 

Perfar più : # 
‘Lieto iltuo ripofo etero. 
Col mio brando jo la farò ; 
Oatevittimaveriò 

© “Dell’a morioftro fraterno. * 
‘Ombra cata ec. 

SEN 

Re, Ginevra accompagnata con Guardie ; 

Re. ‘iCGeola figlia. - Abivifal 
OTCiek dami vigor,perch’io refifta. 

Gin. Padre ( unsì dolce.nome ; 
Non mi vietar di profferir con quéfto 
Tutto addolcifco il crudo affarino mio.) 
A-tuoîpicdivengh'io , 
Non pet chieder. perdon, chie non errai, 
Non per grazia ottener,y che per mià forte 
Premio,e né pena,oggi è per me lamorte. 

Re. Vimè ! ) Figlia, che chiedr? 
Gin. Chiedo dinon motir con Podio tuto. 

Che fe ben tea tu mi condanni, almeno 
Nel tribunal del tuo paterno feno 
Redlli innocente , quale appunto io fono, 

ds inginocchia. 
ag | Che  



W ITNT TAO. 1 
Che perdiltimo dono Tour 
Tu mi porga a baciat la cara mabo; jù 
Chele notefegnò del morir mio 
Poi fon contenta. 

Re. Prendi, è figlia» òDio !) 
Gin Iotibacio, olmano augirfta, 

‘Dolce a me, benche evita . 
:Mi fei cara, ancorchè ingiufta, 
Sei del Padre, ancorché fieta. 

Mà chemiro? Signor?Tu piangi? 9 care 
Lagrime, che rendete 
L’agonie di mia morte; or meno amare ; 5 
Voiîmoftrar mi voletegi! coti 
Che micodanna il Reyma no già il Padre. 

Re. Almarefitti: ) 
Gin. O Dio! ! } 

Genitory non defio i ’ 
D' effer’io rea, perchètu fii più giulto, 
Ma per toglierti al cor l’afpro difgufto, 
Che dimia morte avrai 
Quando innocente poi mi troverai * 

Re. Figlia, ‘da dubbia forte 
Tu pendi, ancora incerta 
Tra’ confin della vita, e della morte. 
Se innocentetu (ci, fperattilice (mi, 
Cl» affifta il Cielo al tuo campion fra l’ar- 

Gin. E perqueftainfelice > 
Viè chi ftringe la fpada, e mi difende? ? 

Re. Letuedifefe preside * ! 
i ID uca d'Albania. 2a) 
Gin. Chi? : 
Re. Palineffo. 

> Gin. Orla fventura mia giunge alitcccello 
Re. Poi deltrionfo fuo premio ben degno 

ed tuo  



52 ATTVT' O 
Îltuo Letto farà, faràilimio: Regno.” & 

Gin. Ah! quetto (ol mancava 
A render difperato il core afflitto’; 
Che l’innocenza foffe 
Orrida all’altma mia, più che il'delitto ; 
O Dio ! Padre 5 la morte ] | 
Tichiedo per pietà. Del mio Supplizio 
E la difeta mia più tormentofa: 
‘Rinunzio alle difefe, 

: E per.me fia nel‘tribunal d’Aftrea’ 
Pena men rigorofa 

‘Delviverei innocente: il thorir rea, 
Re. No, no, troppo è fatale 

Latua cadutaalnoftro Regio onore. 
Tu {degni il difenfore ». ed io: lovoglio; } 
Che foftener defio 
L'onor tuo, l’onormio, |’ onor del fi oglio . 

‘Alfenti ftringo 3 "e parto 5: ì 
e’. Ma formal core in me (dio . 

Moto contrario al: piè. Miafigliayad- 
‘."Tilafcio, o Dio! nefo, 

Se più ti:rivedrò, cor del cor mio, 
Al fentiec. 

SCE N A LI 
Ginevra con Guardie. 

Osì mi lafcia il. Padre. O cor fta forte . 
Veggio la morte mia, ma circondata 

Da un numero di mali, ; 
11 minore de’ quali è la mia inorte ; 

, Dalla{ua fronte fevera - 
Vibra fplmini, e fpaventa: 

L’ak  



QUINTO, 
è L’alme deboli la motte. i 
Ma chi (pera, 2 
Che d’ untanto ingiufto{cerno 
S’alzerà memoria un giorno 
Nonlateme, emior da Forte; 

Dallafuaec, Va 
4% n 

SC E NA 1Vvjim) 
Re ful Trono, Guardie ,. Lurcanio armato; 

poi Poline fo pure armato; e Popolo e 

Re T) Opolis io {prezzo efdegnò” 2 
: SE del fangue le leggi 5 e'dinatura” 

Solo per confervar quelle deli Regno. -" + 
Dalegge così dura, a 
Benchè Rege io mi fia, nè pur nl’efento , 
Ela figlià, ‘e l’onor pongo al cimento, 
Ma ficcome rifplende - 
A prò della giuftizia il mio granzelo , 
Così propizio a quefto arrida il Cielo . 

Lur. Arrida il Cielo alia giuftizia; fcenda 
Nel Campo chi foftiene . 
Innocente Ginevra, ela difenda. 

Pol: Lutcanio , il difenfore è gia prefente ; 
E foftien quefto brando, E. 
Che chi accufa Ginevra , è falfo,e mente 

Lur. E chi fune l’errore 
Compagno della rea, or difenfote 
Si fa della fua vita ? i 
Vittima più gradita, 
Né bramar la mia mano , 
Nè {venar fi potea al mio Germano . : 

fi battono. Ì 
Re.Sovra il mio cor cade ogni colgo Cielo 

| on  



  

DA MT-O 
Mon (ofterrà chi ftribge it fertò atorto. 

Zur. Quetto colpa confacto 77 
All'ombra del fratel. ) 

Re. Cieli!. : PA 
Pel: Sonmorto. a 
Re. Si affiftaal motiliando .. 
Le guardie conducono Polito go del 

Campo” È 
O ftelle!) RANA Li 

Eari Or s’altri afpita nie 
A difenderla rea, venga: dell’ird, {co 
Che il fen m’accende,ad-ainmiorzare il fo: 
D' una vittima fola il'fangueè poto . | 

Re. Così(aperbo efulta, ’ 
Nelle perdite mie l’accufatore?-- 
Ab figlia, fé’! valore ! E 
Pertuadifefa in ogni petto or lahgne', ’ 
lo l’onormio difendo, ed. il mio fanghe, 

S' alza per fecender dal trono, 

SOL ESNADINGIA ae 
Ariodanté con vifiera calata, » eli fuddetti ‘ 

è 

Ar. Erma, Signor: non manca 
; -Difefaall’innocenza. 
Re O Ciel! che intendo? 
Ar. laGinevra difendo . 
Re.Quale ignoto Campione il Ciel m "invia: ? 
Zur, Vieni: di tua follia 

Prefto ti pentirai , guerriero invitto ; 
Srriogiril ferro . I 2A 

Ar. Lurtcanio,; io non difendo 
‘L’'inhocenza d’ ’aluuiconun deliranti A 

31 è  



QUEEN TRO 
Nè col fangue fraterno 
Compto la vitaaltrui . alza fa vi fiera. 

Ri) a2. Cicli, che fcerno? A 

Lur. Germano. 
Re. Atiodante, ovefon io? fiendè Sap rona 
Lur. Tuvivi2o” i 
Re. Tu refpiri? 3 
Lur. O fotte! | i) 
Re. E falfo . i Ie ei LA 

Fu dunque il tuo fcudiero # ) 
Ar. Ciò chel fervo narrò, tutto fu A 
Re. Maàchiall’ondeti talfe è I 
Ar. Amor, che farte 

E’ in me più della morte. 
Precipitato in mar, fento l’orrore 
D’una morte sì vil . Più degno fato"! > 
Mi perfuade ; ancorchè offefo Atnore, 
Mi getto a nuoto , e falvo 
Giungo alle molli arene | 
Bramofo di morit, benchè tradito, * 
Su gli occhi del mio bene. ’ 
Cangio le (poglie, e prendo 
Per la felva il cammino; 
Quivi amico deftino 
Facheil periglio ; el’innocerda intende 
Della mia Principeffa, 

Re. Ecome2? 
Ar. Iltutto 

Intenderaî, Signor, {emi prometti 
Perdonara Dalinda. 

Re. E Dalinda.dov’è 21  



  

# OA TT 0 
I 

ì 

SA GUE NA: MLIm00 

Dalinda el fuddetti e | 

DAT Eq refemte; ) i 
Mio Re,di Polineffo,e di fue frodi 

Complice, ma innocenté a parte io fono. 
uindi al tuo piè... è 

po, » Dalinda. E’ tanto è 
Oggi il contento mio, . 

: Ch’ogni delitto obblio ; tutto perdono «- 
Tur. Rea Dalinda? E dicheè 
Dal. Signor, faprai..... ‘ 
Re. Dalinda, nela Reggia : 

Serba afcoprir l'inganno, È’ tempo omai 
Chio la figlia riveggiai | 
.È innocente l’abbraceiy e eh’ ella felclta 
Da l’inglufteritorte . 
Stringa in vece di motte 
ll (notiforto, e lagrimato fpofo, 
Seguimi, Ariodante 3 e cangi intanro 
E la mia Corte, e’ Regno | 
In giubilo i fingulti, in tifo il pianto, 

; il Re parte. : 
dr.’ Dopo notte atra e funefta 

Più gradito il fol riluce, 
E di luce empie la terra, 
Mentre in orridatempefta 
Il mio legno è quafi afforto , 
Giugne al porto,e ’l lido afferra, 

Dopo ec. parte ec. 

SCE-  



Q'UTN E 0. sw 

SQ EIN! A: 7. VII, 

D alinda, e Lurcanio 

2-1) Alinda, ecco riforge (foco; 
î Col Germano riforto il mio bel 

E una nuova {peratiza efca gli porge . 
“Dal. Lutcanio, ancora indegna 

Son deltuo amor, fe pria 
Non fi rende palefe 
L'’altrui perfidia; e l’innocenza mia, - 

Amarti nonpofs’ io , i 
Sinchède l’onor mio 
Non #fplende ilraggio. ’ 
Quceltorbido vapor 
‘A puro, e.caflo amog 
Può fare oltraggio. 

Amarti ec. 

SU CCE ON A VIE 

E/fce anfiofa Ginevra cuftodita 
da Guardie, di N 

A dubbia infaufta forte 
Quanto pender degg'io 5 

Incettatralavita, etra la mortes 
Senza conforto ; abbandonata, ‘e folì. 
Setvi, donzelle, amici, sa 
Dalinda; Genitor, chi mi confola? 
Non è la morteno , che mi fpaventas 
Quel che più mi fsomenta,e più mi pefag 
E’ l'innocenza mia ; s'ella è-difefa. 

è - 
=  



SW O AXXTMUT OL 

SCENA UIL T LMzA. 

Ginevray Res Ariodanteé, Dalinda, 
Lurcanio. Guardie . 

RE Iglia; innocente figlia, a tetra a terra 
Quelteingiufte ritorte.. I 

Ar. Spota:s. mia dolce fpolaz a mela miotte 
Si dee, chefofpettai dellatua fede . 

Dai. Principeffa, altuo piede ! 
Eccò Dalinda rea d'ogni tuo danno. . 

Lur. Ginevra, un’ empioò inganno 
Mi fece accufator ditua innocenza: 
Pur dalla tua clemenza 
Spero il perdono , e coraggiofo afpito... 

Gin. Sogno? Veglio? Che fo? Vivo?O delito? 
Tu vivi Ariodante è i 

Ar. Vivo perte, mia vita, e tutto il mare 
Non ebbe pel mio foco onda baftante . 

Gin. Ma tome? O cielo LO Dio! 
Ctederpofs'io. i... 

Re. Non più, mia figlia, il tutto 
In breve intenderai. Stringi fra tanto 
Al fen lo fpofo,; erida il Regno mio 
Alrifo tuo ; fe pianfe oggial tuo pianto . 

Zur. Dalinda, or che perio ; 
Per quelta mano il Prence traditore, 

._ Date chiede il mio amor la (ua mercede . 
Dal. Or che palefe è l’iinocenza mia, 

Picecol premio al tuo amor fia la mia fede, 
Re: La Ducea d'Albania ; 

e. Gia devolutaal Regio fifco, in dote 
S’abbia Dalindaze la mia Cortese legno 
de ia e  



UINT O: 
Dia per quetti imenei 
Con danze, e con tornei 
Della gioja comun pubblico fegno . 

dr. 
Gin. ) ad 
Dal. ) 
Lur. ) 
Re. 

dr. 
Gin. } a 
Tutti. 

az. 

Sui confini del tormento 
Abitar fuole il gioir, 

Ogni gioja al duol fuccede ; 

E’ del pianto il rifo erede 
E-’l più ftabile contento 
Sempre è figlio del martir. 
Su i confini deltormenta 
Abitar fuole il gioir 

 



 
 

   



 



 
 

 


